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SIGNIFICATIVI INTERVENTI SU SINDACATO, GOVERNO E PARTITI 

Pierre Camiti: necessario un accordo Marianetti: 
lotte per 
una svolta 
politica 

Tavola rotonda al convegno di Fiuggi 
Interventi di Borghini, Militello, 

Cicchitto, Ferrara e Magri 

Dal nostro inviato 
FIUGGI — « Yon servono gli 
appelli a Craxi o a Berlinguer, 
sarebbero velleitari ». Chi par» 
i.i così è Agostino Marianet
ti, segretario generale aggiun
to della CGIL, nella mattina
ta conclusa a del seminario 
indetto dal centro ricerche 
Agostino Novella. Siamo giun
ti così, dopo tre giorni di di
battito, ad un crocevia: che 
cosa può fare il sindacato per 
modificare la direzione poli
tica del Paese, per ottenere la 
svolta necessaria? E Marianet
ti — a un sindacalista socia
lista che non prende fischi e 
che è impegnato per l'unità 
delle sinistre », come si auto
definisce — rilancia una te
si che già Ingrao aveva espo
sto venerdì sera: partire da 
contenuti di trasformazione, 
promuovere su questi un mo
vimento di massa e in questo 
modo incidere sul quadro po
litico. 

Il vuoto 
di governo 

E' un intervento franco, dal 
tono duro, polemico, con pun
to di ambiguità, quando toc
ca il tema del governo, l'at
tualità, quasi scoprendo una 
« inlesa assistenzialista » tra 
sindacato e governo in occa-
Mone della vicenda " Fiat o 
della vicenda Moriteti bori. Ed 
è Borghini a ricordargli poi 
che proprio qui sta il a vuo
to di governo B, l'incapacità 
a programmare, in grandi set
tori come l'auto, come la chi
mica. E ancora, quando Ma
rianetti sostiene che er» vel
leitario, impossibile, ottenere 
ncll'81 nuovi recuperi fisca
li, come suggerivano alcuni 
sindacalisti comunisti, è que
sta volta Militello a sottoli
neare che però sarebbe possi
bile ottenere risultati entro 
1*31 in materia di riforma fi
scale. 

Un confronto a più voci 
fatiche con Cicchitto, Ferrara, 
Magri) dunque, con accentua-
7ioni diverse, ma con un de
nominatore comune: l'esigen
za dell'unità delle forze di 
sinistra, la necessità di una 
svolta, il ruolo del sindacato 
<r non neutrale J>, con una stra
tegia adeguata, superando i li
miti emersi all'assemblea di 
Montecatini. 

L'analisi è condivisa: ma
turano spinte a destra, come 
spiegano Cicchino e Borghini. 
La piattaforma di Montecati
ni — dice il dirigente socia
lista — è inadeguata, difensi
va. E Militello annuncia una 
prossima riunione del Comi
tato Direttivo CGIL CISL UIL 
per mettere a fuoco una stra
tegia adeguala, rapace di col
locare i temi del salario e 
della sua riforma a quelli del 
piano per il Mezzociorno. del
ti contrattazione di politiche 
settoriali, a \nn recuperiamo 
— sostiene Marianetti — un 
rapporto con i lavoratori solo 
con scelte radicali sul salario i>-

II sindacato è chiamato ad 
uno sforzo srar.de, superan
do le proprie difficoltà. E^e 
hanno radice — secondo Lu
cio Masri — nell'esperienza 
dell'unità nazionale. Avremo 
fitto anche i nostri errori 
— risponde Fiorellini -— ma 
ci sono «tati errori e meschi
nità anche desìi altri, nello 
-ie-?*o movimento sindacale. 
Fiorellini ricorda un solo ca*o. 
quello di un dirigente sinda
cale Galbusera, oggi «eereta- i 

rio confederale della UIL, <r tra 
i promotori in quegli anni del
l'assemblea al Lirico di Mi
lano contro le scelte dell'Eur ». 

Il confronto si riaccende 
sulla proposta del PCI di al
ternativa democratica, a c'è 
chi la vuole addolcire », in
sinua Lucio Magri, llorghini 
precisa: è un alternativa al 
sistema di potere democristia
no, un ricambio di classi di
rigenti, senza la prelesa di 
tagliar fuori la componente 
cattolica. Ha bisogno di es
sere sostenuta, per passare, da 
un vaMo movimento di massa 
su obiettivi concreti, dì rifor
ma e di risanamento insieme. 

Una esigenza di rinnova
mento che fa breccia -— insi
ste Militello ancora in pole
mica con Magri — anche tra 
forze della borghesia, come 
dimostra la proposta Visenti-
ni. E il movimento operaio 
deve raper cogliere le con
traddizioni interne allo stes
so fronte {ladronaie, coti in
telligenza. -enza arroccamenti. 

La riflessione è ampia, toc
ca anche i rswiorli tra PCI 
e sindacato, rosi presenti in 
questo seminario. Cicchitto ti
ra in ballo Berlinguer, il suo 
discorso al recente convegno 
torinese sulla Fiat, quando ave
va sollevato il problema del 
superamento della paritetiei
tà nel sindacato. Il segreta
rio del PCI, risponde Borghi
ni, aveva posto non solo que
sto tema, ma quello più ge
nerale della democrazia, quel
lo ad esempio della elezione 
dei dirigenti sindacali a tutti 
i livelli. E' un problema ve
ro. Tutti conoscono quanto 
siano spesso gonfiati e divisi 
a fette oggi certi apparati sin
dacali con funzionari od ope
ratori che non rispondono a 
nessun momento consressna-
le. Ma il PCI riflette su tali 
questioni ad nno scopo solo: 
rafforzare l'unità e l'autono
mia del movimento sindacale. 
n Saremmo dei pazzi — conclu
de Borghini — SP fossimo ten
tati da una ipotesi di rottura 
dell'unità sindacale. E' an
che assurda l'insinuazione di 
chi dice che pensiamo ad una 
grande CGIL: sulle rovine 
dell'unità sindacale non si co
struisce " nulla di grande w. 

Una discussione 
aperta e feconda 

Ed è anche con questo mes-
«acsio che si conclude il se
minario voluto dal centro Ago
stino Novella. Sono stati tre 
giorni di discussione aperta, 
feconda, con un limite forse 
nella partecipazione dei « di-
ricenli di base». Ma una ini
ziativa importante rhe ha ri
precisato i termini dell'auto
nomia del movimento sindaca
le e nello stesso tempo del 
partito comunista 0221 impe
gnato. più di ieri, «lille que
stioni «ncìali: come hanno di
mostrato anche recenti ini
ziative alla Fiat, alla Monle-
di*on. nelle aziende pubbliche, 
tra la cenle della « terza età », 
Millo Me<-o problema dellp li
quidazioni. della riforma del 
«alano e delle pensioni. Sono 
in definitiva i « contenuti i> di 
nna possibile «volta e sn qne-
*li tutti «ono chi «mali a mi
surarci «enza perderai troppo 
a mi-urare col bilanrino — co
me qualcuno ha fatto nella 
tavola rotonda dì ieri — «e 
*i tritìi di «volta morbida, im-
petunia, r^ncnlina o futuribile. 

Bruno Ugolini 

di fondo fra tutte le forze politiche 
Conclusa a Reggio Calabria la conferenza nazionale Cisl sul Mezzogiorno - Dura requisitoria contro 
il governo - « Nessuno scandalo » per le tesi di Berlinguer sulla « paritetieità » - Risposta a Craxi 

Dal nostro inviato 
REGGIO CALABRIA - « Il 
Mezzogiorno e l'occupazione 
possono essere un alibi per 
gli altri, non per noi ». Ecco, 
in questa frase, scandita da 
Pierre Camiti con il solito 
vigore, è racchiuso il signi
ficato della dura requisitoria 
del segretario generale della 
CISL (pronunciata, non a ca
so, di fronte ai 900 quadri 
meridionali dell'organizzazio
ne) nei confronti di Un go
verno che si arrende ai cen
tri « occulti » di direzione del
l'economia. di un sistema di 
potere che « comprime la do
manda sociale di trasforma
zione », di un padronato ciie 
« tira i remi in barca in at
tesa che imitino i rapporti 
di forza » per poi tentare la 
rivincita. 

« Siamo ormai giunti a un 
bivio », ha incalzato Camiti 
richiamando il rischio di «una 
compressione degli spazi di 
democrazia », se non si con
trasta subito una concezione 
della « governabilità » che 
sempre più si riduce a e tec
nica del potere». 

Agli sterili, «aggiustamenti 
del quadro politico », il se
gretario generale della CISL 
ha opposto un « progetto » 
politico. «Sfida della portata 
di quelle che ci stanno di 
fronte — ha affermato — non 
possono essere affrontate sen
za un impegno di solidarietà 
e convergenza, senza un ac
cordo di fondo tra le princi
pali forze politiche democra

tiche, senza aprire tra esse 
una nuova fase costituente, 
senza la ricerca di fasi di 
solidarietà e di intesa pro
grammatica in cui ciascuna 
forza, in corrispondenza al 
suo grado di adesione e di 
consenso, sia responsabilmen
te coinvolta ». 

La realtà è, « purtroppo » 
opposta: sul necessario sfor
zo di coesione, prevale tra 
le grandi forze politiche de
mocratiche « la tendenza al
la neutralizzazione reciproca 
che determina una pericolosa 
situazione di stallo ». Ma 
* non ci sono scorciatoie », Ila 
insistito Camiti, chiamando 
l'intero sindacato a non es
sere «agnostico o neutrale^ 
bensi a scendere in campo 
come soggetto politico auto
nomo, esprimendo un « impe
gno che non può non esse
re rilevante i> nel vivo della 
lotta politica di massa 
sui « temi nodali » (il lavoro. 
il Mezzogiorno, le riforme di 
struttura) nella crisi econo
mica e della « legittimazione 
dello stato ». 

Per la CISL è la * svolta 
di Reggio Calabria », come 
hanno commentato alcuni de
legati? Per tre giorni il di
battito tra i 900 quadri me
ridionali ha pencolato tra la 
tentazione, o la « via facile » 
(come pure è stata definita) 
del vecchio collateralismo al
la DC e al sistema di potere 
che domina nel Mezzogiorno 
e un protagonismo nuovo ra
dicato nei bisogni e nella 

volontà di riscatto della gen
te del sud. <t Questa assem
blea — affermava l'altra se
ra un delegato pugliese — 
non ha ragiona dì essere se 
non affermiamo per primi 
l'idea della autonomia del sin
dacato e, quindi, dell'affran
camento dell'organizzazione 
meridionale da ogni dipen
denza politica. L'alternativa 
sono i feudi ». 

Camiti a questa critica non 
si è sottratto, prospettando 
alla CISL tutta intera l'iden
tità del « sindacato popola
re » che partecipa al conflit
to sociale e politico col ruo
lo di * soggetto di trasfor
mazione ». Questo, probabil
mente, spiega perché si sia 
scelta proprio l'occasione del
la conferenza meridionale del
la CISL per rilanciare il pro
getto dell'unità politica nella 
direzione del paese. Nel mo
mento in cui si rilanciano — 
ci dice un autorevole diri
gente della confederazione — 
le scelte per un profondo 
cambiamento del governo del
l'economia (compreso il fon
do di solidarietà finanziato 
con il prelievo dello 0.50% 
dalle buste paga) il sinda
cato deve sgombrare il cam
po dall'equivoco che voglia 
sostituirsi alle forze stori
che del movimento operaio, 
che partecipi in qualche mo
do al disegno — che esiste 
— di progressiva emargina
zione del PCI. 

L'autonomia del sindacato. 
quindi, la si dimostra in que

sto contesto politico ricono
scendo la rappresentatività e 
la piena legittimità del PCI 
a governare il paese. 

Lo stesso Camiti ha ripro
posto la questione del fondo 
di solidarietà nell'ambito di 
una politica economica che 
assuma come « vincoli » l'oc
cupazione e il Mezzogiorno e 
garantisca per davvero il tra
sferimento di quote di reddi
to dei consumi agli investi
menti (e « non — come chie
dono i padroni — dei salari 
ai profitti »). 

Il < fondo » implica dei ri
schi per il ruolo del sinda
cato? SÌ, è vero, ma — ha 
risposto Camiti — jl rischio 
maggiore è l'immobilismo. Bi
sognerà stare attenti (e il se
gretario generale della CISL 
ha fatto un elenco puntiglio
so di cosa il fondo non de
ve essere, raccogliendo — 
cosi — preoccupazioni e per
plessità che anche in questa 
assemblea sono emerse). So
prattutto. si deve rispettare 
l'indicazione « unitariamente 
concordata » sul suo impiego. 

Ancora sul sud: e Non pro
mettiamo soluzioni miracoli
stiche, ma un impegno a cam
biare le cose e a cambiare 
noi stessi ». Per il sindacato 
significa «dare nuovo vigo
re al processo unitario». A 
questo punto Camiti ha af
frontato le questioni contro
verse del dibattito sull'unità. 
riferendosi anche alle osser
vazioni critiche di alcuni 
esponenti politici. A Craxi ha 

ricordato che da dieci anni 
l'elezione dei delegati avvie
ne ~i con voto segreto e sche
da bianca » e che. se mai, 
sembrano opportuni « corret
tivi » per salvaguardare la 
rappresentanza delle minoran
ze politiche e anche profes
sionali. Poi il segretario ge
nerale della CISL ha soste
nuto di « non scandalizzarsi » 
sulla richiesta avanzata da 
Berlinguer su <t una federa
zione che rispetti più fedel 
mente In consistenza di cia
scuna organizzazione ». 

In questa materia, però, 
« servono senso della misura 
e comprensione », ha sostenu
to Camiti richiamando uno 
scritto di Togliatti del 46 in 
cui l'unità sindacale è defi
nita « una conquista troppo 
preziosa » per « compromet
terla per semplici considera
zioni di prestigio e per ma
linteso patriottismo di par
tito ». Anche la CISL — ha 
aggiunto Camiti — avrebbe 
tutto da guadagnare dalla 
paritetieità in termini di rap
presentanza, ma. «intendiamo 
ribadire la linea della pru
denza e della moderazione ». 
E Camiti ha concluso con le 
parole di Lama: « Il nostro 
scopo non è quello di con
tarci per dividerci, ma di 
ampliare la democrazia per 
rafforzare l'unità dei lavo
ratori ». 

Pasquale Castella 

Un articolo di Galli fa il punto sull'importante accordo raggiunto 
71 voto quasi unanime con 

cui le assemblee dell'Alia 
Romeo di Arese e del Por
tello hanno approvato l'ipo
tesi di accordo raggiunta la 
settimana scorsa all'Inter-
sind accentua l'isolamento e 
la sconfitta delle Br, che non 
essendo riuscite a «pesare* 
nel corso della vertenza, 
hanno fatto parlare le armi 
all'indomani dell'accordo fe
rendo un caporeparto. 

Se rappresentano anche 
una risposta ai terroristi, i 
risultati delle assemblee e-
sprimono prima di tutto la 
convinzione dei lavoratori di 
avere ottenuto un accordo 
molto importante. La verten
za dell'Alfa Romeo ha cer
to dovuto fare i contt con il 
quadro di grandi difficoltà 
che caratterizzano la situa
zione attuale dell'automobi
le. ma si è conclusa con un 
risultato strategico del tutto 
diverso dalle esperienze de
gli altri paesi europei e so
prattutto da quella della 
Fiat. 

Mentre ancora il governo 
insiste su un « piano dell'au
to » impostato su un obietti
vo di sostanziale ridimensio
namento del settore, il ne
cessario processo di risana
mento del gruppo Alfa pas*-
sa invece attraverso una li
nea di espansione produtti
va e degli investimenti (in 
particolare nel Mezzogiorno). 

Quella scelta dell'Alfa è 
dunque una strada origina
le, opposta a quella della 
Fiat: anziché i licenziamen
ti o, comunque, una riduzio
ne dell'occupazione gli obiet
tivi di rilancio della produ
zione e della produttività so
no fondati sulla riorganizza
zione produttiva e su profon
de modifiche dell'organizza
zione del lavoro, un « nuo
vo modo dì lavorare ». Dicia
mo subito che i « gruppi di 
produzione» che faremo il" 
Alfa sono una cosa profoi-
damen'e diversa dalle « iso
le di montaggio » e che essi 
nnr. significano certo, alme-
V.Ì per ora, il superamente 
celia linea di montaggio. Ma 
ne pongono fin d'ora i pre
supposti: non c'è dubbio in 
fatti che la presenza di for
me di autogoverno basate sv 
gruppi di lavoro autogestiti 

Dall'Alfa Romeo 
una lezione 
anche per la Fia t 

costituiscono un superamen
to radicale dell'orizzonte cul
turale e operativo dell'attua
le organizzazione del lavoro 
sulle catene. 1 gruppi sono, 
nei fatti, l'opposto del taylo-
rr^mo e diventano quindi la 
condizione per affrontare. 
in prrspettiva. anche le mo 
difiche impiantistiche che so 
no necessarie per giungere 
ad un effettive superamento 
delle linee di montaggio. 

Ma U punto saliente dell' 
accordo è che questo proces
so. con le sue tappe e le sue 
verifiche, non avviene per 
decisione dall'alto ma attra
verso una contrattazione di 
retta dei lavoratori e dei con
sigli di fabbrica sulla quan
tità, sulla qualità e sulla pro

fessionalità del lavoro da 
erogare. Sono quindi affron
tate le questioni dell'allar
gamento e dell'arricchimen
to della professionalità (V 
accordo prevede diverse mi
gliaia di passaggi di quali
fica e lo sfondamento del 3. 
livello sulle linee di montag
gio) come risultato progres
sivo delle modifiche dell'or
ganizzazione del lavoro. In 
questo contesto si realizza 
anche la mobilità interna ne
cessaria per mantenere gli 
stessi volumi produttivi di 
fronte all'assenteismo fisio
logico. 

Ecco perché diciamo che 
questo è un accordo impor
tante. Esso infatti definisce 

un orizzonte di « nuotxi con
trattualità » confermando al
cuni indirizzi strategici che 
faticosamente abbiamo mes
so in luce in questa ultima 
fase di elaborazione della 
FLM. L'accordo Alfa è un 
punto di riferimento per il 
governo dei processi di ri
strutturazione nella grande 
impresa, indica un modo 
nuovo del sindacato di stare 
in fabbrica. Diversamente 
da quanti sostengono che il 
sindacato deve ritornare a 
€ fare il proprio mestiere» 
io vorrei sottolineare che la 
FLM, con questo accordo, 
ha inteso rinnovare il suo 
modo di fare il proprio me
stiere. 

Un nuovo punto di riferimento 
Questa nuova contrattua

lità fondata sul nesso tra 
nuova organizzazione del la
voro e produttività ci sem
bra infatti essere una delle 
strade attraverso le quali su
perare molte difficoltà che 
oggi sono presenti nel setto
re dell'auto e non solo nell' 
auto. In questo ambito è be
ne sottolineare anche il si
gnificato dell'intesa sulla 
modifica del ruolo dei « ca
pi ». la cui funzione viene de
finita da un impegno profes
sionale diverso e più con
gruente rispetto alle loro re
sponsabilità di coordinamen
to del ciclo produttivo. E' 
importante che nell'assem
blea di Arese un < capo » ab
bia preso la parola, anche 
a nome degli altri « copi ». 
per esprimere un giudizio 

positivo sull'accordo dicendo 
che esso rappresenta « un 
passo avanti sulla strada 
dell'unità tra operai, tecni
ci e quadri intermedi ». 

Anche nei settori con 
gravi difficoltà è evitabile 
la linea del ridimensiona 
mento produttivo ed occupa
zionale. Anzi, è possibile — 
come dimostra l'accordo Al
fa — giocare le carte della 
valorizzazione dei fattori del 
lavoro, della professionalità, 
dell'organizzazione del lavo
ro e quindi della produttivi 
tà e dell'efficienza. Ed è 
possibile allora battersi per 
una linea di politica indu
striale che — a partire da 
una modifica radicale della 
linea del governo e resti
tuendo centralità alla pro
grammazione come leva es

senziale per individuare la 
direzione dello sviluppo — 
punti ad una diversa collo
cazione europea e interna
zionale dell'Italia sul piano 
industriale. 

Dopo la positiva conclusio
ne della vertenza Alfa abbia
mo quindi un nuovo punto 
di riferimento per la nostra 
azione e su temi decisivi co
me quelli della politica indu
striale e delle scelte pro
duttive. dell'organizzazione 
del lavoro e della produtti
vità. dei livelli di occupazio
ne e delle condizioni di la
voro. 

Questo accordo è ora tut
to da gestire e non vi sono 
viù alibi per nessuno. L'Al
fa Romeo sa che questo pro
getto è diventato possibile 
proprio per lo sforzo di ela

borazione, di proposta e di 
iniziativa che i lavoratori 
del sud e del nord hanno 
profuso. L'alternativa alla 
pratica applicazione di que
sto accordo è una sola: la 
cassa integrazione a zero 
ore e il ridimensionamento 
produttivo e occupazionale, 
cioè una prospettiva che è 
tanto più terribile per U 
Mezzogiorno. 

L'Intersind si è mossa 
dunque in una diversa pro
spettiva rispetto a recenti e-
sperienze dolorose e difficili. 
E' logico pensare quindi che 
il padronato non è tutto uni
to su una linea recessiva e 
di attacco frontale al potere 
del sindacato. Davanti a noi 
insomma non abbiamo sol
tanto la Confindustria di 
Merloni: il padronato pub
blico e l'Intersind possono 
rappresentare plasticamente 
questa diversità positiva. Il 
movimento sindacale ha V 
opportunità di incalzarla, di 
sviluppare con coraggio una 
« nuova contrattualità » che 
superi anche per il sindacato 
impostazioni ormai logorate 
e insostenibili. 

Vorrei concludere questa 
nota con brevi osservazioni 
sul salario. Il premio di pre
senza. contrariamente a 
quanto ancora scrivono alcu
ni giornali, non è passato. Il 
risultato salariale della ver
tenza ha premiato soprat
tutto i lavoratori diretti, e 
specialmente quelli sulle 'li
nee di montaggio, dove in 
tutti i casi si fanno i grup
pi di produzione, anche se V 
accordo indica che i gruppi 
si possono fare anche nelle 
aree dei cosiddetti lavorato
ri indiretti, dei professionali 
e tra gli impiegati. Un anno 
fa quando proponemmo alla 
FLM l'introduzione di una 
quota salariale per gli ad
detti alle catene ci fu qual
cuno che parlò di «fordi
smo straccione ». La risposta 
che viene dall'Alfa mi sem
bra limpida: l'introduzione 
di un superminimo colletti
vo per j lavoratori delle li
nee di montaggio è anche 
una condizione per avanzare 
verso una nuova organizza
zione del lavoro. 

Pio Galli 

I conti degli industriali sulle liquidazioni sono falsi, dice la Cgil 
ROMA — La CGIL ha ri
fatto 1 conti. Sulla indennità 
di l:qu'.dazione la Confindu-
.>:rla. bara. Ma vediamo co
me stanno realmente le co
se. La liquidazione — ri
corda la CGIL — è sa lano 
differito corrisposto alla fine 
del rapporto di lavoro. Gli 
oneri si conteggiano in due 
modi: ciò che pagano effet
tivamente le aziende al la
voratori al momento che se 
ne vanno; ciò che è l'am
montare complessivo delle 
l.quidflzioni cui hanno i ln t -
to tutti 1 dipendente dell'im

presa. Il pnmo è un costo 
reale per l'impresa; ti se
condo è un dato puramente 
contabile che diventa reale 
al momento dell'interruzione 
del rapporto di lavoro. 

A proposito delle rivendi
cazioni presentate dal sinda
cato a Montecatini — affer
ma la CGIL — la Confindu
stria ha cercato di gonfiarne 
gli effetti, riferendoli al dato 
di contal'.Htà patrimoniale 
e non al costo reale. Cosi 
prevede un casto di 3.250 
miliari! per 1*80 e di 12.165 
a fine '83. Il falso è clamoro

so: questo sarebbe il costo 
solo se tutti i lavoratori del
l'industria si licenziassero 
contemporaneamente. Ma se 
lo facessero nell'81. nell'82 
non ci sarebbe più l'industria 
m Italia, e dunque, se fos
sero veri 1 dati della Con
findustria, davvero il costo 
della liquidazione sarebbe 1* 
ultimo dei problemi. 

La cifra reale del costo per 
le imprese In termini di in
cremento del costo del lavo
ro. prendendo per buone le 
previsioni confindustriali sul
l'inflazione, e una frazione 

limitata. Supponendo che ti 
numero dei lavoratori che la
scia le Imprese anno per an
no non superi complessiva
mente Il 12 per cento (cifra 
già molto elevata) — poiché 
è solo a questi che viene cor
risposta la liquidazione — 
il costo reale delle rivendica
zioni di Montecatini, in ba
se ai calcoli stessi della 
Confindustria, non supera 
nell'81 1 300 miliardi: il che 
rappresenta una quota del 
costo del lavoro — presu
mendo una retribuzione me
dia mensile di 750 mila lire 

all'inizio del *81 — che sta 
entro lo 0,5 per cento. E' 
dunque mediamente un co
sto marginale. 

Alla CGIL si è cercato di 
fare un conto più rigoroso 
seguendo un diverso ragio
namento statist ica 

In sostanza, il ragiona
mento è il seguente: il bloc
co della contingenza sull'in
dennità di liquidazione sta
bilito dalla legge del T7. ha 
provocato nel quattro anni 
una riduzione del costo del 
lavoro pari all'1.8 per cento; 
le rivendicazioni presentate 

a Montecatini recuperano 
fra un terzo e due terzi que
sta riduzione, mantenendo 
però II costo dell'indennità 
di anzianità rispetto al co
sto dei lavoro al di sotto del 
livello del "77, con un anda
mento che rimane dopo l'81 
ancora decrescente nel tem
po, perché si prevede una 
dinamica della contingenza 
sull'indennità pari a 2/3 del 
punti che scattano dall'81 in 
avanti. 

Dunque, le rivendicazioni 
presentate a Montecatini co
stano certamente, però •• 

normemente meno di quan
to indicato dalla Continou 
stria, che fa in sostanza 
conclude la CGIL — una vera 
e propria truffa statistica. 
Ma sia ben chiaro, a que
sto punto, che a Montecatini 
sono stati avanzati due or
dini di rivendicazioni: per 
le pensioni e per l'indennità 
di liquidazione. E per le pen
sioni il costo é, in avanti nel 
tempo, maggiore, anche se 
non moltiplica quello della 
proposta rivalutazione par
ziale dell'indennità di liqul-
dazione, 

Università degli Studi di Modena 

AVVISO DI GARA 
Questa Università indira una guru a licitazione privata 
seccndo il sistema di cui all'Art. 1-a della legge 2 
febbraio 1973 n. 14 per il seguente appalto: * Trasfor
mazione. adattamento ampliamento locali dell'edificio 
sede degli istituti chimici per l'istituto di chimica far
maceutica • Modena, via G. Campi n. 183». Importo a 
base di gara: L. 620.701.440 (lire seicentoventimilioni 
settecentunmilaquattrocentoquaranta). 
A norma dell'Art. 7 legge 6-3 70 n. 50 sono ammesse of
ferte anche in aumento purché non eccedenti il limite 
massimo fissato preventivamente con scheda secreta. 
Per poter partecipare alla gara suddetta è necessaria 
l'iscrizione all'A N.C. cat. 2 e-o 2-bis per l'importo non 
inferiore a L. 1.000.000.000. 
La richiesta per l'eventuale Invito, redatta in carta le
gale con allegato il certificato di iscrizione all'A.N.C. 
dovrà pervenire entro il giorno 25 marzo 1981 al se
guente indirizzo: t Università deqli studi di Modena 
via Università civ. n. 4 ». La suddetta richiesta non 
vincola l'Università. 
Modena 11, 10-3-1981 

IL RETTOLE - Prof. Ferdinando Taddei 

Università degli Studi di Modena 

AVVISO DI GARA 
Questa Università indirà una gara a licitazione pri
vata secondo il sistema di cui all'art, l a della le^ge 
2-2-73 n. 14 per il seguente appalto: « Adeguamento e 
dlficl universitari alle norme di sicurezza: esecuzione 
impianti elettrici ». Importo a base di gara: lire 
206.527.168. (lire duecentoseimilionicinquectntoventisette-
milacentosessantotto). 
A norma dell'art. 7 legge 6-3-76 n. 50 sono ammesse of
ferte anche in aumento purché non eccedenti il limite 
massimo fissato preventivamente con scheda segreta. 
Per poter partecipare alla gara suddetta è necessaria 
l'iscrizione all'A.N.C. cat. 6-c per l'importo non infe
riore a L. 200.000.000. 
La richiesta per l'eventuale invito, redatta in carta 
legale con allegato il certificato di iscrizione all'A.N.C. 
dovrà pervenire entro il giorno 25 marzo 1981 al se
guente indirizzo: « Università degli studi di Modena, 
via Università civ. n. 4 ». 
La suddetta richiesta non vincola l'Università. 
Modena lì, 10 marzo 1981 

IL RETTORE - Prof. Ferdinando Taddei 
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Collana lres-Cgil 

La programmazione mancata: il caso 
Gioia Tauro 
a cura di N. Cuffaro, G. Hermanin, L. Zappella 
pp. 164 - Lire 5.000 
Una vicenda esemplare per contraddizioni e incoerenze. Uno 
sguardo sui progetti e sulle alternative. Gli atti del semina
rio organizzato dai sindacato 

Giovanna Altieri 
Risparmio e fabbisogno energetico 
pp. 128 - Lire 4.000 
Gli Interventi di razionalizzazione energetica. In appendice 
{ programmi di risparmio energetico In alcuni paesi della 
Comunità europea 

Collana dossier/10 
R. Brunet ta , G. Celata, N. Dal la Chiesa, 
A . Mar t i ne l l i 
L'impresa in frantumi 
Struttura e soggetti del decentramento produttivo 
pp. 164 - Lire 4.500 

Collana dossier/11 
Obiettivo Democrazia Industriale 
Atti del seminario internazionale lres-Cgil 
pp. 240 • Lire 6.000 

DIELLE 

si vede di più, 
molto di più 
di un apparecchio acustico 

amplifon 
La più importante organizzazione europea 

per la protesizzazione acustica. 
92 Filiali e 1300 Centri Acustici.in Italia 

MILANO 
Centro di Consulenza per la Sordità 
Via Durini, 26 - Tel. 792707-705292 

Troverete sulla guida 
telefonica, sotto la voce 
Amplifon, l'indirizzo delle 92 
Filiali in tutta Italia. 

ampifon 
il secondo udito 

http://srar.de

